
rL GROSSO ANIIIAIE E LA CRITICA ALLA IDOIATIIA DI

Testi considerart: "RtfÌessioni sulla ltberiÀ e I'oppresslon€ social€"

(1934); "Medftazioni su obbèdi€nza e ribe.tÀ (19371;

pas la su€rre de Troie" (1937)i "lntuizio.i pr€crisiiane", "Quaderni ;

''L'llidd€ pbtna delÌa forza",

Le "Rlflessioni" nomento di crisi oageltiva e soeaetti-

va. I-a sitùazion€ èconomica e poliiica d€lÌ'Europd, i.fdtti, .isult3

prorondahent€ nÒdificata dal lrocesso di t.asfórmazióne tecnologica

e produttivè dete.ninata daÌl int.oduztone del tayloilsmó Alla

razionelizzazione del si.tena prodútrivó, conse€ué Ìa raztonalizzazione

della società rel úodeÌÌo deila fabbrica in cui do4i.a la pióduzlónè

La ljeil coalie perfèrtanente 1a po ata del Preesso dl kasfornazlone

in arÌo e misura risp€tro ad essa I irsuflicienza teorica del bagaglio

cutturalé della sinistra eurÒp€a. La razionalizzazion€ del sciale.

significa, p€r la lil€il, doninio d€lÌa socletà eùll'lbdtvidùo. un

dominio che invesre è modifica sosranziàlm€nte a.che 1 ca.dreri

hadizionali dello scontro sócialer borghesla € Proleta.iato cóminc{ano

a nósùare le .orprendenti analógle che 1i acconunano. L! situazLonè

europ€a, in gènérale, le appa.€ cóme effettó della neut'alizzazione

reciprda di un gitró di

un rúólo fondamentale. 11 Prócesso deeen€ratiwo in atto 1. uniÒne

Sovièiica le alpd.e tÙev€rsihile, una fórna nuova è pericolos{ssima

di ìotalitarismo mÒderno, un sislema d opp.essione €sercitato

ln nonr€ della iùnzione, cioé della siessa fórza dl p.oduziÒne,

ch€ il processo rivóluziónario intendeva liberare,
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' 'V iv iano in u. 'epoca p. tva di  aw€nire.  Lrat tèsa dl  c iò ch€ verrÀ

nón è pttr spe.anza, ma angoscja .

Il dlto deu'era de1 lumi, iniziato con i1 proporsi e proeressivo

affermarst delÌ'ldea del noder.o, nostra i suoi liniti: il nodello

de1 tenpo linea.e chè inaúEuia Ì idea del prÒgi€ssó è 1n crisi

l'idea d1 .ivolùzione, destinata a soccomb€re nella

controrivotuzione. si prèsènta cóne ineÌudtbiÌè, Pèr la \tre1l, la

ne.essità di soloporre ad u. processo ènalili.o it li.guaegio

del politico, una analisi ch€, cone il .asÒio d'O.kam, tnlende

elininarè gÌt enti inùtili, qu€lle Pàrole, cioé, (ca1€go.i€ del

polftrcÒ) 1 cur referénri si riveli.o in€sislenli p€rché !o. ohbediscooo

al criterio d€Ìla rigorosa .orrislondenza ta parole e cose.

Nelle "Riflessioni" il punlo dl partenza della c.itlca llrelllana,

è la méralisica di Marx. ll lucl€o m€tafisico della co.ceziore

di Marx risiedè neÌló svilùppo necessario d€lle forz. prodùtrive

''E noto che agli occhi dt Marx guesto sviluppo cosllrui3c€, in

ùltima analisi, il vero € próprio motore deÌla srórta e che esso

è pr€ssóché tlÌlmttalo. Og.i regin,€, .gni class€ doútnantè hd

iÌ .ónptto, la misston€ storica di portare lè lorze produlriv€

a ub liveÌlo senpr€ piir el€varo, fino al eiorno ln cut ognl ulterior€

prcar€sso è &rrèstato daÌle struttùre sociali, a questo lunio Ie

forze trodùtrive sl rtvoltano, inlrangono quelÌ€

nuova cÌasse si inpadrontsce del polere ..,. Il compito deÌl€

riwoluzioni, co.rinua la ]4reil, consiste essenzialment€ nell'.nancipa-

zlone non degli uonili, na dell€ fórze produttlve {p,18). Ma

Marx no. spiesd mat "!3!9I! tènderebbero ad accrescersi: p.obabil-

visionè è aristoteÌicóneot€ piir vicina a Ldmdrk

chè nón d Da.vin: le torze produrlve tenderebbe.o a svilupparsi
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per una non necl io idenr i r icata v i . t i r  int€.na. v i  è,  qù1ndi ,  una

religione delle ro.ze próduttive, non dissinile daì concerlo canoti.o

dt Prowldenza, che in Unione Sowielica giusrifica I oppressio.e

sociale, ll p.ogresso tecnológico, lo svilulpo delle forze próduÍiv€,

non lib€.a I'uoúó, ma ne giusrifrca

Ìa lr€iì app.ezzi rl valore conosciiivo delle analisi di Ma.x "nulld

pernette di supporrè che la sopPressione dell oppressione sia

possibi le o anche soÌo cóncepibi le a t i to lÒ di  l imi te" (pe.36).

L'idèa d1 rivoÌuzroné è perciò uropicd , "Tutiavia'l aggiùnge in

al l i . lealer iwoluzionar io quantoprospett ivapossibi le,

alnero in qulnto linile leo.ico delle Easlormazioni sociali realiz2abi-

l i i

vi è, però, ùn'ùÌ!€riore aspeto della rèorià marriana a .tsulra.e

carent€:  l ianaÌ is i  del  meccanisno del l 'oppressione sociale. 'Secondo

M:ia ed Eng€1s, l'óppressione si srabilisce solo qua.do i progressi

dèlla ?roduzione hanno suscitato und dlvisione del ldvoro abbasta.2a

awanzata perché lo scdnblo, il conando milttare e tl governo

cosritùiscqno lunzioni distint€. D alìra parte ì o?pression€, una

wolra srabilila, prow@a Ìo sviluppo ulleriore deìÌe forz€ produttive,

f ino al  g iofno in cui ,  d iv€ntala per esso ùn inpiccio €.on uh

aiuto, semplice'neni€ spàrisce ,.., Ma perché mai la dilisione

del Ìavoro si trasloimerebbe in oppression€? .,,

l.olire ignorjano perché I'oppr€ssione è invincibile rloché è uliÌe,

perché gli Ò?p.essi in riwolra non

oppre5siva . . .  "  "  
f 'nF , .1 '  ìd- ' , "  r '  órb-.

i principi ee!era1i d€l nec.anisno Per il quale una

di  óppressiÒné da un al ta.

quésra fase del  euo peneiero, ' 'è  fórse possLbi le dar€ un s€neo
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Ìn reaÌtà, dfce la lfeil, tùtt€ le forme di organizzazio.e sociale

conoscono lorne di oppressione, è diversa 3 seconda

del gradó piir dell'org&nizzazione econonicd.

" ln breve, senbra che I 'uómó, nei  r iguardt  dèl la ndtù.a,  pàssl

per tappe, dd. lc scnra!  ,  a l  dom'n'o , . .  Ì  r "3 à.  n queere

iàppe sùperiori I'azione umana continùa, nell insieire, ad esae.e

pura obbediènza aÌ pùngolo di ùna ne.€selà imn€diata; eolo

che, inv€ce di  daÌ la narufa,  I 'uomo è,  o.mai,

toiúenraro dall'iuomo j,

Àppare, qui, per rd Frlna volta, il concetlo di lorza. L oppressione

si €sercita nedianre la forza, ogni rorza ha la sua origine n€lla

natùra, oppression€ e forza sono du€ cose dlstihte: ma occorre

capire ch€ non è il nodo in cui una forza viene ùsara, na la

d derè.mrna.e 5e -  sa è o non è oppr".5iva.

L oppressio.e, i.farti, d€riva da condizioni oge€tlive, pr€suppone

il lrivtÌ.gló na iÌ privileeio I oPpression€l

ciò che la caratterizza è la lotla per la potenza. La polenza

ra.ciiude in sé una sorta dt faralita: asservisce sta coloro che

cómandano che coÌoro che obbèdtscono. Un'analisi dèl meccanismo

di polenza nostra conè essa ablia la necessilÀ di riprodurre

le condizioni di pot€re (lot1a contÒ t rivali, conhollo di coloro

su cui si esercilà ecc.) Nell'eesènza slessa della forza vi è una

conhaddizionè fondaùentale che le tmpedisce di eststere. Gli opPresso

a ialforzar€ il loro Pote.€

ch€, p€r ess€nzai è tmpossibil€ da possedere. 1l pote.€ nón si

posslede mai,  ha sempre bisogno di  a l imentarsi ,  è seúpre ìn5tabj l .

Non c è nai pot€r€, ma solo cÒrsa al potere,

l imi tè,  sènza mlsura.  ch€ costr ingè colo.Ò che vr s l  abbandonano



a sacrilicar€ non solo l esist€nza d€glt schiawi ùa anche s. sies.1.

Agaú€nnone ch€ innola la figlia rivlve net .a?ÍallsLt ché, pe.

cónservare i Ìoro priwitegi, immolano anche i pro?ri fteÌl àlla

guerra, cosi la gu€.ra è t imnaginè st€ssa del Polerei cosrrinee

aÌla sinnetria dei cómPortanenti,

è sempre sen2a oggetto. ll pot€re, infatti, è inpotehte a .aegiungerè

lt pro!.io oggetro trasforna nel fine per e.c€llenza.

''E qucsro róvesciamento del .apporto tra il mezzo e il fin€,

è questa follia fóndameniale che rende conto di

insensato e sanguinoso nèl corso detÌa storia .

ì*a 6on sono glt uomini, na le .oee a da.e a qùesra .orsa tÌ

suo limite e Ì€ sue leggi, i deside.i d€gti uonini sono inpotenli

a r€golarl.. P€r il potente la noderazfonè noh è una virìti prdtlcabt-

le, ?€na la disfaÌta. Per sóllrlmere l'ó?lresslone brsognerebbe

sopprinere Ì ineguaglianza (i no.op.li, i seAr€ti, gli a.mdmenti,

ìa úoneta) na anche s€ gli oppr€ssi v1 riuscttsèro, .lmarrebbero

cohunque alla nercé di quei C.ùppi sóciali che non hanno ópèiató

le st€ssd trdsfórmazlone: e questo stgn1fl.a condannarsl allè

morte a riaprirè ta corsa al potere,

Per conclùdere, ta conceziÒn€ marxista, secondo la quale 1i.tist..za

socidlé è déterminata dai rdlPorti tra t uoho e la ndtura stabiliti

daua p.oduzione, tèsta per Ìa WèlÌ, I'u.ica base sóltdd p€r

oeni sludio sto.ico, ma quesri raPpórti d€vonó

1 69pérro a.  proolens de. pot€re,  uno errdLo dcì lc 3z on: c

reazloni che si producÒno Ìra I oreanizzazione del pote.. e t

ll pot€r€. inlati, pur avendo l€ caratèristiche intrìnsechc tia

eserci ta s€ú!.è in uD sisrem! di  condiz ioni  ógg.ì t ive



che non sempre sono lutt€ conùÓltabiti e che rappresenranÓ del

limiti, vincoli. Slcché il lolere, pur non Potendo p€ns!re iì P.oPrlo

Ìimtte, si es€r.1ra in eitùazioni oggèrtlve il .ui linile è delarúinatÓ

dall€ stesse basi materiali.

L'analtst de1 m€ccantsmo dl opprcssione evidenzia ùÌteriorn€lle

quanto il .oncetlo di tivoluzionè sia privo di senso: tl pote.e

è continùó, non vi è mai un nónenÌo di sosta Qu€lla che senbra

ess€re ùna rivoluzione (i mom€nti di discÓnttnutra della sto.id

es. la caduta dell lnperc ronano, Ìa riwaluzione frances€) è

in rèalrà un lento e continuo sostituirsi di loimè sóciali agile

da forze ché Ìentanerte div€ntano de.isive nella vita coll€itiva.

La riloluzloné iútróvvisa è ùn fenom€no sconosciùto

neÌla storià ed è in.onc€9iòile

I risuhati raggiunti dalle Rillsstóni: ta crilica d Ma.r con8iunta

all analisi dell oppressióné socialè rappresenÌano dei punii saldi

.èlló sviluppo successivo d€l suó pensiero. ll rifèrh€nto quasi

ossesslvo a quel Progresso tecnologico che in tealrà ,Únènta I'oppres-

sion€ s@ial€ approrondendo la scisslóne rra la nent€ (io tllritó)

e il corpo, i€nde necessario un rtpensanenro t€orico . c.itlco

che renda possibile un recu!€ro d€l rappo.to !€ns1€ro-azione.

Ed è, ?rcbabilme.t€, la necessiÌà di catire 1a complessnÀ delÌ€

Easfornazionl econoniché e ?olitiche in atto, rispetto alle quali

sono €videnrl le insùfficienze dèÌlé teorie politicesocialt' che

la Wetl decide di ritrarsi dallrazion€ polilica diretta

NECÌssITA' DTL GIOSSO ANIMALÈ

meccanicistica d€l social€ core leìro gteo di forze

5i  urrano, dècl lnano o s i  neutral izzano vic€ndevol



henrè, ai  approfondiscè ùl t€r iorm€nie nel le 'Meditazioni

e lilertà" d€l 1937 ir cut la rrèil anallzza 1l neccanieno delta

sortonissión€ délìa srùppo oreanizzatÒ di pehi. E'

ché semòra €ss€.e coni.ario alla logica, è cóme

se, di .e la w€i l ,  sù una bi lancia un gramno p€5assè pi i '  d i  un

chilo. Per spi€gare, qùesta ch€ appar€ ùna illogiciìà, è ne.essa.io

d!!Ìica.e al social€ il .oncetto di forza, coei coùe Galilei lo

ha applicato aÌ mondó della narura

'Sé si considerà und scietà cone un €ss€r€ coÌletliwo, alÌo.d

questo grosso animalei com€ turti gli èninàli, si d€finisc€ Prtnclpàl-

nenre sulla base dèl sislena dei bisoeni (riProduzione vtrale).'

Ed è qù€lló ch€ punlualmenre, dic€ la Weil, fanno i marxisli.

Ma la socielà considerata nei suoi raPPorri tra indivldui non

si può delinir€ s€úplicémente sulla base del nodo di produzlóné.

Si ha un !€l dire che la guerra è essenzialne.t€ u! lenomeno

€c.nomico, salra agli occhi di €vtdenl€, che

la guerrd è dtslrùzion€ € Non è 9er.iò suffi.i€nte

il meccarismo d€lla lródùzion€ ?er capire il m€cclnisno d€lÌ'obbédten-

za € delìa sottomlssione: 1ó srudlo della rorza, aPPìicata dl soctaÌè,

dève arhaversare Ìe lassloni irdivlduali Occorre cioé cdptre

in che nodÒ 1 sist€ni di pórere si reggoro non solo sulla bas€

di rapporti €conoúic1, ma coù€ attraversino I int€rioriìÀ degli

individut srabitendo rapporii di conPlèú€ntarità rall da obbligare,

coúe di.à in eeeuito, vtnctlori e vrnù a sogna.è e rnsegùlre

lndaga.e tl neccanis'do delle

il n€ccd.ismo delle vobnrà

siano organlzzate e dir€lte nel

passionl ,  stgni f ica,  perciò,  indaga.c

tndividuali idr'igèi,
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Nón c 'è p€rsona, dice la l , ler l ,  che non desider j  o .ons€.vare

I ralporli attuali di c.nando e

nèÌ sociale il numero non è la forza Pèrché i pochi formano un

insi€m€ di volontà ben organizzara, Ali aÌtri, proprio pe.ché

piir numerosi sóno solo uno No. c'è coesione sè

non lra p.chi, al di là vi è soló giustaPposizio.e

cioé dèbolez2a, Analizzando Cli st€ssi 9rccessi

si r€nde co.to che l ùmÈi1à che et produce sulla scia dell'emÒÌtvrà,

non è conpatibile con una azione

dd €ssere tndividùi, il movime.to tende a crtsralltzzarsi: il wincftore/

i1 potente, è dÌlora .olui chè sa sfrutîare e nart€.ere a proprio

vantaggio questo sensó di imPotenza (che è ra base d€lld schiavrir

vÒÌóniaria) orientandola verso iÌ raggiùngimènló di un fine €steriore

ll semlmenró di inredorfta e di impotenza è nècessario p€r I ih9osi-

zione dèi httt sÒ.iali, p€rché, se abiÌneniè diierlo, 31 fastorma

plrados5alùènt€ in valor€. cÒsi il cristian€siúo che alÌè origini

è un pensi€ro rivolúzionario, Progr€ssivamenle 
' 

dando allo schiavo

il s€nthento di un valore inierior€ mette sùlÌó steseo piano riccht
, úJ-

é poveri. Atto slesso nùró svolgè 1l nito delta rivóluzione sto.ica

ineÌluttalile det marxisli, nel noviú€nto o?èraló, per.hé "è 91à

qualcosa r quando uno è solo e niserabtle, Pènsa.e di averè pé.

5é la 3toria". La forza socidle nenzogna, md

1'ordinè selale, il grosso aninale, .he lure appare alld \'r€il'

per il suo carattere ess€nzialmente nistilicèlorio I malvagio p€r

. l -  unqu" an'  la lLoer 'à.  deve

appart ien€ al la natura del te .Òse. occor.è però.he la 5ua vir tcnza

rhansa contenuta €nrro cerli Ìimlti. La lor4Ùla d€l "male minÓre'

.esta al lora la sola appl icabi l€ che sla usala cón

I



Ìa piìr lrèdda lúctdità.

E alla luce di quèsta analisi sÙt neccanisnl di potere che La

lireiÌ cónstdera la situdzlone int€r.azlonale ninacciosa e PencÓIos516-

a causa dèl porenziale disirÙttivo' quanto plurtosro

per l'.tnerùtrabllltà bèÌllca cui condu.e la sinn€rrla d€i compo'tanenti

sviluppata dall€ fórz€ in compelizione fra loro NaziÒne' rascisùo'

comunisno, ditatura, d€ncrazia, lÓrta di cìasse' caPitalismÒ

sono paroìe ?rive di senso, PdrÓle senza ogcetlo' lanrasmi i'

o cóntro i quali si realizza il conrlittÒ lra le

ra nazione, infatti, dlce ra lreiÌ, 1' 
^.. 'g# 

i" e'"""

dr Troià" det 37, è una parold ché nella soci€tà dell'tmPèria1isdo

ca!italistico, dowr€bbe eesere eÌininala'

la .ontrapposizione dtcotoni.a tla dittatura € demÓcrazia orrtine

e Ìibertà è falsa perché nón esisrè né la dèrÓcrazia assoÌùta

né la dfttatura assoluta, Perché Ógni organlsmo socialè è un

lnsienè dt dittarùrs, è denoc.azia' ltbertà e oppr€ssione' 31a

pure con gradi dlvèrsi.

La lotta di classe non è una fatatità irelurtabiÌe cÓsl cone 1l

ca?italisno no. è il nale assoluro. La parola cdPttaÌi'Ùo sl è

rrasfoúaia in che nÓn ha plir ref€renrt rispétto

al módo di próduzioné conc.eÌi cúl dovrebbe riferi'si' lènÓneno

cómple6$ e rlcco di .éÌazionl ch€, dice la lt\Jeil.

essér€ conPrutam€nt€ srudiarè

La lotta tra avv€rsdrl e difensorl del caPftaìismo

che non san.o che cosa innovafe

.he cosa conse.var€ Tutte qu€sre

apparire la storid stmile a u. delirio che 3i svolge lntorno alla
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lì potere, pùr essendó soae€tto a dei llmitt, deve apparire cómè

qualcosa di àssolulo e stèbile, hà bisógnó, ciÒé, di quèlla apparenza

chè è tl prestigio. La socletàL uma.a, in realià, riposa su un

equilibrio dl fórze, analogo dll'equtlibrio dèi lluidi, ma il presliglo

che è inseparabile dal poter€, non cónpórta dei ltni!1 p.rché

ogni soddisfazione dèl prestigio è ùn atlentató aÌ prestigto sressó.

In naruré la forza à hmite, nei sociale il p.estiAio associato

aua forza è assenza di liúire, la radic€ del deccanisno di oPPr€ssio-

ne è, perctòi nell'uono, .e1Ìa sùd volonÌà d1 pot€n2a,

Quesre concrlsbni sptngcranno ]a W€it, neue oper€ .ucc€ssive,

a rinvènire nelÌe radicl stesse del pénslèro óccldénralè un nùclèó

idóldr.ico che, a parlir€ daÌlrebraismo, atEawerso nèdiazioni

è hasfomazioni successlve, eiung€ fino èl cuore d€1 totàÌitarisDo

dìodeÉno. ldolaFicÒ, infatti, nón è il politeisno in quarto tal€,

ha tùtt€ queÌle religioni o cóncezioni che conlondono e associaro

iÌ fine, inteso in s€nso assoiuro, cón la forza. 51 vertftca esl

una nètra unione di contrari, l'illlFitato e iÌ liuitalo, il trasleri-

nèùrÒ della traecendenza all'hrerno del mondo d€ua n€cessità.

E' tdoÌatri.a ad €s. la cóncezio.e cristidnè del lrog.èsso è iùr!è

qù€lÌe.oncezioni delra srÒria che da essa deriwano, t.a cui qu.lla

marlista, che assunono iÌ fine all'ime.no del móndó della nècessità

e lo assolutizzano. E' merito di Platóne, lnvècé, aver.onsideralo

iÌ fine assoluto, cioó il B€ne, com€ qullcosa di se?arato e iaalrr^fLil'

rlspettó aÌ mondo della úatè.ia e della forza, carattedzzató dalla

necessi tà e dal  l inf te,Nei  Quad€rni .e nel ìe ^ lntuiz lonl  pr€cr i5t ìène,

la visione del sociale si incupisce, il sociale è Ì idolo per e.ceÌlenza,

il maÌ€ che è inelininsbll€ mè che può esse.e Ìlmttaró dalla .elazlone.



Relazione intesa cone pensie.o del liúilè, consdlevólezza razionale

capacè d1 thpedir€ i'lildentilicazlone di un t'eoe i€latlvo' pur€

necessario pér viwer€, con il Bene assoluto che per essénza non

è né delintbiÌe né linitabilè.

La relazione, infartt, s?oslando luort dal eociale l'illinlrató'

consènte di constderare cone .onwenz1Ónall e reÌativi quei flnl

(o b€nr) che pure serv.no ad organizzare il striale,'a sepa.are

dal male cone una !aÍrera'!. L'assenza di

deternina I'inpÒssibilità dt uscire dalla cÒns€guenza'

non pùò impedile Ìa fatalitÀ .atastroflca intrinseca allà fÓ.za

che, .one uniónda, se non inconùa liniti eslerri 
' 

si pLaca'

ler llnlre internó, come dietruztùne.

E' tn qu€sto senso che va considerala la polarirÀ dell'tdolo'

la sua nec€ssitàL é 1l bisogno di dtsfdrsene: tnsieF€ costrulrrb

€ decoslruirÌr. L'idea di retazione rrèscendente consént€ quesla

óperazione. Esra lnfatti lmPedisce Ì'assolutizzazione dt un fine'

la scc.lalizzazióne di qùalsiasi forma deÌ eocialè, ltmlta 1 inlelio

deua foiza, cons€nte di spostarè progressiwamentè gli èquÌl{ùrt'

. alrlrsi a nuow€ pro.?etlivé e d€lla cav€rna

Il pénsierc della relazione è nonopolio déll'lndiwiduo,

A quesió Pùnto ni s€mbrano o!?ortue alcÙne cÓnsiderlziont sùl

pensiero pólittco seial€ dell! llleil che a1 di la dt alcuni as?étlir

chè possono aP?arfe sconc€rtantir n€ fa emerger€ altri dl indubbio

imèressé che vorrei p.oporr€ cÓme areoneniÒ dt discussione.

Abbiamo visto cone lratt€dzlóne della Weil sia

rivolta alla lragedia Politicà .he stava compiendosi sotro i suoi

occhi, La degenerazlone lotalitaria dei slstemi politici è cÒstantemen

del1a sùa rifléssLone. 5i è .hiesta probabiìment€



cone ciò sia potuto accadere € Per rispondere a qu€sta dÒna.dd

ha dovutó dapprima nèiter€ i. lùce le insulficienz€ d€lle rèó.1e

pollrlche incapaci d! spiegar€ comPiutaúent. I me.canismi dell oPPres-

sion€ sdiale. D€costruisce, quindi i1 pelsiero e il lingua8Eio

dètla poÌitlca € scoPrè che 1€ teorl€ politiche,

hanno tutie qualcosa in comune: hanno a?pialtito ra ìolalitÀ déÙrin-

dividùo sulla estèriórt!à del sociale. tl politt.Ó come senplic€

razio.allzzaztone del sóclale cor.e senpre il rischio della sua

sqclaÌizzazione. Che cosa Púò inpedire che

la nassima forma d'ldotat d del erosso aninaìe? Non tl dirilto

tina, non la rivólùzion€/ cherse c à'èrsoló una sospensione ooo€nld_

nea di una lègalità, nón il rifo.misno ch€, Pùr eesendo tl mtnÒ.è

dei nall , non m€tte in discussione il sistena di Pot€re. L!ùntca

via d uscii& è Ì'indiwiduo, un sogg€rto chè non può e non d€vé

appiatîirsl sullè est€riortta deÌ soclale. ll salto nistico dellÀ

ueil concenFato sulÌ'interiorùa è i insieo€, il !.ogeto dt pèn54.61

diversam€nt€ come soggerti e dt ?ensàr€ iÌ poÌitico cÒnè Pènsréro

della relaztone, Cone dire che .on c'è possibilùà di trasfornazione

sociale, s€nza una lrasformazion€ d€l soggertÒ,

L'irt€.iorità è la ris€rva, la forza deÌla Ìra3fornazion€. Il soggéltó

?ènsa!ó dalla ÌIeil, tntatti nón può p€nsarsi in assolulÓ .on.

fondamento d€l dftitro € della giùstizia (p€rché nè dève suPp.rre

i limfti), si pone rispetto al Proprio P.€se.te storico,

contemporaneanent€ deniro e fuori con la disranzd n€.€ssarld

che soló Ìa rrascendenza con€ Pensiero della relazione può porre.

Ciò impedisce dr cónsid€.dre I azion€ tndividùale nel so.ial€ cohe

un fine assóluto che riProlone la sacralizzazion€

che è considérarq h&ro della forza, vlolenza che si lulolegit-



dell esistente, e cons€nte di ritrarsi contemporaneam€nÌe da essa.

La trasc€ndenza dèÌl'thdlvidùo e del pensierc polittco rtslerio

aÌ sociale è riserva .ispertó ad uno status quó / è una donandd,

un interrogativo scarto che inpedi.ce di esse.è

.ómpl€Ìamenre assdfri.r'ús.tta dal so.iaÌe è solitudtne, atresa

assoì-ro ln. Ì Ì rnErbr le.  rL€ , ' t re è una relr lora c\e puo

aiutar€ e capi.e la conkaddiziore: la crce, dice la Ueil, è

la storia, clascùno di roi, cóme il Crisio è in.hiodato alla stó.ta,

il Cristo póhè ùna donanda che non ha rtsposra, ma qu€lla doúanda

è già una via d 'usci î rJ.

Per conclud€re, teoria e prassi risultano, nella Weil, slreltan€nte

connesst, la rtflésstone critica diventa

11 nes$ teórtd-praEsi è, fo.se, l'erèdita uÌttmai Pèr la llè11,

_t3


